
l 'Uni tà - DIBATTITI VENERDÌ 
29 APRILE 1983 

Sinistra e cultura 
Un nuovo nesso tra 
scienze sociali e 
decisione politica 

L'attuale dibattito culturale 
nella sinistra potrebbe sintctiz-
zarsl In alcuni paradossi esem
plari, che sono Insieme la fine e 
l'Inizio di una stagione. Ci riferia
mo soprattutto a due temi che so
no stati centrali in questi ultimi 
anni. Il primo è quello dell'auto
nomia della cultura in quanto au
tonomia del lavoro intellettuale 
come professione. A tale posizio
ne si è giunti partendo da due op
posti versanti: un filone weberia-
no e marxista non storicistico che 
assume questa posizione come u-
nlversale; un filone marxista sto
ricistico che giunge a questo esito 
per gli effetti del crollo delle cer
tezze e dei miti di cut si è sempre 
alimentato. 

L'esito pratico di tali conclusio
ni distinte è stato la scoperta degli 
speclalisml e 11 rinvigorirsi — rea
le o strumentale che sia è cosa che 
non possiamo esaminare qui — di 
una politica della cultura anziché 
di una politica culturale, secondo 
l'antica accezione. 

Il secondo tema è quello che 

chiamerò per brevità delle negole 
del gioco; ossia della rivalutazio
ne degli strumenti concettuali e 
istituzionali che fondano la possi
bilità di un pluralismo politico e 
propolitico sempre più stabile e 
diffuso. Questo secondo tema è 
quello assimilato dal senso comu
ne nel modo più confuso e insie
me strumentale. All'afférmazio
ne del valore universale della de
mocrazia, posizione ormai diffusa 
in tutta la sinistra, si accompa
gnano illusioni pericolose e mi
stificatrici. La prima di esse è 
quella del rifiorire di una ideolo
gia del mercato come sistema ot
timale di allocazione delle risorse 
e di rafforzamento dell'identità 
dei soggetti economici (alimenta
ta anche dalla crisi della pianifi
cazione burocratica dei paesi del 
Patto di Varsavia). 

E significativo che una simile 
posizione trovi il suo campo di e-
scrcizio soprattutto nei risultati 
del lavoro filosofico e non ci si az
zardi mai a verificare tali assunti 
nell'esame concreto della situa

zione concreta. Le decine di mi
lioni di disoccupati nell'area O-
CSE e le migrazioni bibliche dell' 
Africa a dominio neo-borghese 
sono lì, Infatti, a falsificare questa 
ipotesi e a riscoprirne tutta la mi-
scria. La seconda di queste illu
sioni è quella di considerare tale 
ipotesi come tout-court moder
nizzante e congeniale all'attuale 
situazione della stratificazione 
sociale dei paesi industrializzati. 
Non esiste più un centro sociale 
attorno al quale aggregare con
sensi perla trasformazione e tut
to si deve quindi ridurre a consen
tire posizioni di contrattazione e 
confronto equilibrate ai soggetti 
sociali. (Che, guarda caso, però 
non sono né eguali né equilibrati 
nella società). Di qui la fortuna 
delle posizioni neo-corporative, 
rispecchino esse più o meno effi
cacemente la realtà dei governi 
pubblici e privati delle società in
dustriali. 

Perché questa stagione cultura
le è insieme alla sua fine e all'ini
zio di un nuovo sviluppo? La ri
sposta è nella contraddittorietà 
dei suoi temi e dei suoi esiti. Vi è 
un versante caduco culturalmen
te, ma politicamente (quando di
viene senso comune) conservato
re e reazionarlo di questa stagio
ne culturale. 

Esso è quello dell'enfasi neo-li
berista e dell'impossibilità, all'in
terno delle tematiche degli spe-
cialismi e delle Tegole del gioco; 
di intravvedere la possibilità di 
una politica della cultura per la 
trasformazione sociale, essendo 
soltanto possibile garantire l'effi
cace meccanismo di scambio di 
risorse e di consenso all'interno 
degli esistenti rapporti di forza. 
Ma vi è pure un versante innova

tore e progressista che è fonda* 
mentale far divenire l'elemento 
centrale di una politica della cul
tura per la trasformazione demo
cratica del paese. Esso potrebbe 
sintetizzarsi con la formula del 
passaggio da una 'cultura dei fi
ni» a una scultura dei mezzi», nel 
contesto di un sistema concettua
le e pratico dove autonomia del 
lavoro intellettuale e democrazia 
parlamentare sono valori univer
sali. 

Cultura dei mezzi vuol dire tra
sformazione verso più alti gradi 
di razionalità e di adeguatezza co
noscitiva dei meccanismi di deci
sione politica, eliminandone gli 
effetti distorti e non previsti. E 
questo è possibile solo con un 
nuovo nesso tra cultura delle 
scienze sociali e decisione politi
ca, in una interconnessione simi
le, ma non eguale, a quella esi
stente nelle imprese moderne tra 
staff (comitati di esperti) e line 
(processi esecutivi), dove l'appar
tenere a uno dei due sistemi non 
vuol dire non compartecipare al 
processo complessivo di decisione 
strategica. 
i Cultura dei mezzi vuol dire 

comprensione dei meccanismi i-
stituzionall da rinvigorire oda in
ventare per promuovere la tra
sformazione sociale secondo ipo
tesi settoriali e specifiche, secon
do la ripresa aggiornata e moder
na di una strategia delle riforme 
di struttura. Lasciata cadere la i-
deologia neo-liberista, rimane il 
lascito innovatore di una consa
pevolezza maggiore degli siru-
mentì indispensabili per cambia
re non le *regole del gioco; ma la 
posizione degli attori sociali che 
debbono essere portatori di esi

genze indispensabili per superare 
gli squilibri e i guasti sociali del 
sistema capitalistico. 

Una centralità sociale va quin
di ritrovata ed essa non può non 
essere quella delle forze che han
no una convergenza materiale 
nell'interesse di ripristinare un 
meccanismo economico, istitu
zionale e politico per la creazione 
di nuove risorse, per l'elevazione 
della produttività sociale e l'eli
minazione degli sprechi parassi
tari e clientelar!, attraverso la ri
presa di un vero ed efficace gover
no dell'economia. 

La classe lavoratrice nelle sue 
unificabili articolazioni, i ceti me
di produttivi e l'impresa innova
trice sono il cardine fondamenta
le di questa nuova intesa che può 
scaturire dalla programmazione 
delle rispettive compatibilità e 
che provocherà sicuramente pe
nalizzazione e protesta da parte di 
coloro che ne saranno svantag
giati. con grandi problemi di con
senso. 

Il lavoro culturale nella sinistra 
in una moderna società indu
striale non può che partire da qui. 
Abbassare i tassi di ideologia, 
creare incertezze anziché sirene 
consolatrici non è una vocazione 
professionale dell'intellettuale 
che si pone in contraddizione con 
una politica di cambiamento so
ciale. 

È una delle condizioni della sua 
forza e del consenso politico e mo
rale che essa deve trovare tra i 
suoi alleati possibili. Perché la 
strada è impervia e solo il recipro
co arricchimento di politica e cul
tura, come unità di distinti, può 
farci vincere questa sfida. 

Giulio Sapelli 

INCHIESTA II mestiere di sindacalista nella fabbrica che cambia - 3 
All'Alfa di Arese, 
dove comincia 
la stagione 
dei mutamenti 
del sistema 
produttivo 
«Finora 
abbiamo 
affrontato 
due problemi: 
l'efficienza e 
l'integrazione 
conio 
stabilimento 
di Pomigliano, 
ma il terzo 
è alle porte» 
Come non farsi 
«accantonare» 
dagli 
avvenimenti 

MILANO — .II delegato og
gi vive sulla sua pelle il pro
cesso di cambiamento nella 
fabbrica. Non ci sono gli al
tri che gli dicono come deve 
comportarsi; non c'è Lama 

Nella foto grande: 
la linea di montaggio 
all'Alfa Romeo di Arese; 
nelle foto piccole. 
i robot in funzione 
nella fabbrica 

LETTERE 

Dobbiamo fare 
in fretta 

i conti anche 
con il n I M I 

a insegnargli il mestiere. Ha 
meno spazio di prima e deve 
farsi r anco di tutti i proble
mi-nuovi: l 'aumento della 
produttività, l'utilizzo degli 
impianti. Nessuno Io aiuta 

-LA GRANDE MACCHIA NERA-

CÉMAC SJ-SJ 

sul problema specifico che 
deve affrontare col capo o 
con l'analista dei tempi. De
ve saper nuotare, se no affo
ga. Era più facile prima, 
quando bastava dire di no e 
organizzare la lotta? Direi 
proprio di sì». 

Riccardo Contardi è dele
gato dell'Alfa Romeo di A-
rese. La fabbrica, per anni al 
centro di forti scontri e di 
dure tensioni sindacali, ora 
vive la stagione dei muta 
menti del sistema produtti
vo. Anche qui il drastico au
mento della produttività ha 
causato u n lento ma pro
gressivo calo dell'occupa
zione. 

«Finora — dice Domenico 
Codispoti, altro delegato — 
abbiamo affrontato due del
le tre grosse questioni sul 
tappeto: l'efficienza e l'inte
grazione produttiva fra la 
fabbrica di Arere e quella di 
Pomigliano d'Arco. L'inno
vazione tecnologica, come 
effetto dell'accordo con la 
Fiat, per ora la viviamo 
marginalmente. Ma scop-
pierà molto presto anche da 
noi*. 

l i modo di lavorare è co
munque già cambiato ad A-
rese per mezza fabbrica: 10 
mila dei 18 mila operai sono 
Dassati dalla parcellizzazio
ne all 'accorpamento, dalla 
catena ai gruppi di produ
zione. 

•L'operaio che faceva u n a 
sola operazione — dice Con
tarti! — oggi ne compie una 
quindicina. Segue la mac
china sulla catena e fa 11 suo 
lavoro a scorrimento. Oppu
re, dove non è possibile, ruo
t a nei lavori "compresi fra 
quelli assegnati al suo grup
po. Nelle lavorazioni mecca
niche, dove non c'è la cate
na, l'operalo lavora, a rota
zione, sulle diverse macchi
ne del gruppo. Compie an
che lavori più qualificati co
me i piccoli interventi di 
manutenzione. È responsa
bile più di prima del prodot
to che esce dalle sue mani. È 
migliorata la condizione ge
nerale, è aumenta ta la sua 
professionalità. In tremila 
sono passati dalla 4* alla 3* 
categoria. Ma, intanto, sono 
eliminati i tempi morti de
terminati dalla rigidità del 
sistema produttivo. L'au
mento del carico di lavoro è 

concordato. Il salto nel ren
dimento della produttività è 
notevole, ma anche ì miglio
ramenti sindacali*. 

Queste modificazioni, che 
poco o nulla di innovazione 
tecnologica hanno introdot
to, hanno però messo in di
scussione ogni posto di la
voro, ogni modo di lavorare 
precedente. Ed hanno sotto
posto a verifica feroce la ca
pacità di contrattazione di 
ogni delegato. «Se non con
trolli, se non stai attento, se 
non capisci quello che sta 
avvenendo, i processi ed i 
passaggi di livello li gesti
scono i capi e tu sei accanto
nato: non conti più niente a-
gli occhi dei lavoratori». 

•Nel mio reparto — dice 
Vincenzo Esposito — il 
gruppo di produzione non 
funziona secondo l'accordo, 
m a solo per 11 recupero del 'a 
produzione. Non abbiamo 
strumenti validi per contra
stare il capo. Difficile è 
smuovere gli operai dalla 
mentalità del passato, per
ché spesso non comprendo
no il valore della professio
nalità. E il capo h a buon 
gioco a far passare la produ
zione delle 52 macchine al 
giorno*. 

Il potere del delegato oggi 
è in discussione: «La filoso
fìa del recupero dei tempi 
morti — dice Giovanni Ca-
tamo — ha aumentato la sa
turazione del tempi di lavo
ro. I gruppi hanno dato be
nefici al lavoratori, certo. 
Ma oggi vanno solo a bene
ficio dell'azienda. Io II in
tendevo in altro modo, come 
una specie di sistema di au
toproduzione, di supera

mento della figura del ca
po». 

L'innovazione tecnologi
ca fa appena capolino. Ma è 
dietro l'angolo e quando 
part irà diventerà esplosiva. 
Vi è qualche elemento di ro
botizzazione in assemblag
gio, in fonderia, in vernicia
tura . VI sono carrelli auto
matici per il montaggio mo
tori. L'operatore chiama il 
carrello, svolge l'operazione 
e poi lo r imanda al suo posto 
solo schiacciando alcuni 
bottoni. Ma intanto è re
sponsabile della qualità del 
lavoro che compie e gli vie
ne contato il lavoro «buono», 
non «tutto* il lavoro. 

•La robotizzazione, quan
do sarà estesa — dice Codi
spoti — ci porrà sicuramen
te dei problemi. Che tipo di 
operaio, quale esuberanza 
di manodopera? Intanto il 
modo di essere dentro la 
fabbrica è già cambiato. Il 
mito del posto di lavoro si
curo è sparito. La crisi ha 
investito anche l'operaio Al
fa. Anche lui DUO perdere il 
posto. C e , pertanto, una 
presa di coscienza della gen
te. Oggi si comincia a dire: 
i» fabbrica deve andare al 
risanamento, deve soprav
vivere». 

Il sindacato è coinvolto. 
Apre processi di modifi
cazione ed a sua volta è mo
dificato. Degli anni dell'op
posizione e dello scontro i-
deologico è rimasto poco: 
forse solo 11 ricordo. «Oggi l 
delegati tentano di affron
tare l problemi non dicendo 
solo dei no. Il delegato, figlio 
dei delegati del '68, oggi de

ve risolvere i problemi. La 
fabbrica è cambiata, e mu
tate sono le condizioni. Deve 
affrontare temi nuovi e deve 
avere la capacità di risolver
li. Utilizzazione degli im
pianti, produttività, intro
duzione delle nuove tecno
logie sono parametri con cui 
oggi si misura la statura del 
delegato*. 

E' la strada della collabo
razione, della cogestione? E' 
la fine del sindacato di clas
se? 

•Nessuna paura delle pa
role — dice Codispoti —. L' 
azienda guarda al profitto e 
il sindacato alle condizioni 
del lavoro. Elementi di con
flitto ce ne saranno sempre. 
La novità consiste, semmai, 
nella diffusa coscienza che 
l 'andamento della fabbrica, 
le sue scelte produttive e 
tecnologiche riguardano 
tutti: imprenditori ed ope
rai*. 

Ma gli errori del padroni, 
quando ci sono, pesano. Di
ce Calamo: «La maggiore 
rsponsabillzzazione dei la
voratori deve pesare sugli 
Imprenditori per evitare gli 
errori*. Loro. I padroni, ag
giunge Esposito «il mestiere 
lo sanno fare. Noi delegati 
molto meno, anche perché il 
sindacato gli strumenti per 
fare il nostro mestiere sten
t a a darceli*. 

«O il sindacato si attrezza 
— dice Alfredo Barbieri, ex 
"alfìsta" ed ora dirigente del 
PCI — o altrimenti 1 proces
si di innovazione tecnologi
ca avverranno senza di lui e 
sopra di lui. Alcuni non 
hanno compreso il rischio di 
potersi trovare a rappresen
tare solo dei sopravvissuti. 
Oli operai al terzo livello, gli 
impiegati, l quadri tradizio
nali s tanno per diventare 
come gli indiani nelle riser
ve. I trainanti sono i mana
ger, l tecnici, gli uomini del-
I"cicli» unica, l programma
tori. Se il sindacato non vuol 
farsi accantonare dagli av
venimenti deve instaurare 
un rapporto con costoro. Ma 
non sembra che tutti se ne 
rendano conto*. 

Ino (selli 

(Fine -1 precedenti articoli so
no stati pubblicati il 21 e il 26 
aprile) 

ALL' UNITA' 
Non demonizzare 
l'azione dei partiti 
nel settore sanitario 
Cara Unità, 

c'è chi si stupisce che i dirigenti delle Unità 
sanitarie locali di tutta Italia siano espressi 
dai partiti politici. Sarebbe come stupirsi che 
lo siano i consiglieri comunali di tutta Italia. 

Vi è nel 'sorprendersi» di questa ovvia real
tà un evidente fraintendimento in senso tecni
cistico del ruolo delle USSL. che è invece di 
indirizzo politico amministrativo, mentre la 
gestione tecnica è garantita da altri organi
smi, quali il coordinamento dei dirigenti tec
nici (Coordinatore sanitario. Coordinatore 
amministrativo. Capi servizio. ) 

Le USSL (stano esse monocomunali o plu-
ricomunali) sono la forma associativa in cui i 
Comuni erogano il Servizio sanitario. I com
ponenti l'Assemblea e i Comitati di gestione 
sono, così come prevede la legge, i delegati dei 
Consigli comunali per l'effettuazione di que
sto intervento. Alcune ipotesi originarie della 
legge di riforma prevedevano anzi addirittura 
che questi componenti fossero esclusivamente 
consiglieri comunali, proprio alfine di garan
tire una stretta correlazione amministrativa. 

Diversa, ovviamente, è la questione della 
competenza amministrativa di questi delega
ti; e, tuttavia, in molli cari i componenti delle 
USSL hanno maturato precedenti esperienze 
in organismi attinenti il settore assistenziale e 
sanitario, quali Consorzi sanitari di zona. 
Consigli di amministrazione di ospedali, enti 
comunali di assistenza ecc.. 

In molti casi, poi. alcuni parliti, attraverso 
una politica di candidature di indipendenti. 
hanno teso ad una effettiva valorizzazione 
delle capacità individuali, al di là delle tesse
re di partito: non a caso nell'USSL 63 di De
sio. della quale faccio parte, il PCI ha eletto 
diversi componenti indipendenti, tra cui anche 
tecnici del settore. 

Certo non tutti i partiti si sono comportati 
allo stesso modo; ma questo non può essere 
motivo per fare di ogni erba un fascio e demo
nizzare per se stessa l'azione di direzione poli
tica e amministrativa dei partiti nel settore 
sanitario 

ROSA RINALDI 
(Desio-Milano) 

«...mi dava una zampata 
e io, chiedendo 
scusa, facevo più piano» 
Caro direttore. 

ho letto con interesse l'articolo sulle attività 
dell'ambasciatore americano. Gli italiani più 
attenti lo sanno da tempo che l'Italia è gover
nata come suggeriscono gli americani. 

L'Italia spesso si comporta da fragile ser
vetta, come ero io dai 12 fino ai 30 anni; sem
pre: -Sisignora; 'faccio come dice tei, signo
ra...» ecc. Quella bellissima e ricchissima a-
mericana voleva che le lavassi i piedi, del n. 
43; e se le facevo male ai duroni mi dava una 
zampata; e io. chiedendo scusa, facevo più 
piano. 

Questo, per qualcuno, sono l'Italia e l'Ame
rica; più ci fa del male, per esempio obbligan
doci a tenere i suoi missili, e più la si deve 
accarezzare. 

Ce chi è sempre stato servo e gli piace ri
dursi come un cetriolo, ignorante e america
nizzato: così la signora ride, ride e dice *o-
key». 

NICOLINA COLOSIMO 
. (Cerenzia - Catanzaro) 

Metodi, tempi, modi 
di ristrutturazione, creano 
ovvi problemi sindacali 
Cari compagni. 

quale componente del Consiglio di fabbrica 
della T.E.ML. la tipografìa dove si stampa 
/'Unità per l'Italia settentrionale, vorrei ri
spondere al compagno Giacomo Savoldelli di 
Novale (lettera del 21-4. a titolo *È sensata 
l'azione?*) e ai molti compagni che ci fanno 
oggetto delle loro critiche per l'assenza 
dell'Unità in alcune zone, dovuta (secondo V 
avviso ai lettori dei giorni successivi): la pri
ma, domenica 17 aprile, ad un'*improwisa 
agitazione»: la seconda, lunedì 18. ad un'al
trettanto «improvvisa» assemblea dei tipogra
fi. Cos'è avvenuto? Quella domenica i tipo
grafi si erano astenuti dall'effettuazione di 
lavoro straordinario (azione concordata pe
raltro con il Sindacato provinciale di catego
ria) nella misura di 1/4 delVoccorrente per il 
completamento della tiratura (forma di agi
tazione volutamente blanda) come protesta ai 
silenzi opposti a una nostra vertenza interna. 

La breve assemblea del lunedì non era stata 
•improvvisa»; è stata tenuta in un periodo 
morto delta lavorazione. 

Ci sono i fatti e le loro 'interpretazioni». 
Ma ciò cks non si può permettere è che ì lavo
ratori della T.E.MI vengano considerati degli 
irresponsabili. 

Ai compagno Savoldelli che si interroga se 
•è sensata l'azione di lotta» rispondo che lo è. 
Lo era (in quanto conclusa) perché tesa ad 
ottenere strumenti di governo per t'ultima fa
se di ristrutturazione aziendale. Della verten
za era parte integrante anche Velemento sala 
riale inteso non come mera rivendicazione, ma 
come perequazione nel quadro della riforma 
del salariò, momentaneamente accantonata. 
ma da affrontare infuturo. 

Obiettivo prioritario era correggere alcune 
distorsioni nelVorganizzazione del lavoro de
terminatesi con Tapplicazione dello stato di 
crisi aziendale previsto dalla legge 416 che. 
come tutte le leggi di 'riforma» varate tardi. 
stravolte nei contenuti, creano più problemi di 
quanti ne devono risolvere. 

Valga resempio di aziende pubbliche quali 
la SEGISA — (11 Giorno, funzionate agli in
teressi de) che accumula deficit dell'ordine di 
decine di miliardi annui, che tutti paghiamo 
— ed altre che non possono applicarla pena la 
chiusura, con buona pace (applicandola o no) 
per gli obiettivi di risanamento che si prefigge. 

Non è il nostro caso. Ma la fuoriuscita in
controllata di diversi lavoratori (altri ci lasce
ranno in un prossimo futuro), ci costringe in 
una situazione di precarietà per gravi scom
pensi di organico, non sanata nonostante il 
ricorso alla mobilità interna e che solo l'intro
duzione, pur tardiva, di altre tecnologìe come 
la nuova rotativa può riportare alla normali
tà. Ciò che lamenta il compagno Savoldelli 
avrebbe potuto (può) verificarsi nelTattuale 
situazione di precarietà al di là della volontà 
dei lavoratori: per esempio, un guasto tecnico 
tale da non consentire recuperi. 

Certo, la nostra lotta non è stz:a esente da 
errori, soprattutto di impostazione. Impor
tante è riconoscerlo e apportare le dovute cor
rezioni. Occorre muoversi con intelligenza, u-
scenJo dalla monotonia suicida, abbandonan

do strumenti di lotta logori e ricercandone di 
nuovi. Ciò che non ci si può chiedere è la 
rinuncia al nostro ruolo. Non possiamo accet
tare supinamente quanto viene proposto nei 
melodi, nei tempi, nei modi, senza un minimo 
intervento da parte nostra. Aderire a questa 
logica vorrebbe dire rendere l'organismo sin
dacale interno 'ufficiale*, non rappresentati
vo di alcun interesse. 

Il risanamento dell'azienda TE.MI. è o-
biettivo primario anche nostro. Ma non pro
prio di questo si traila, poiché l'azienda è di 
per sé sana. Né può essere 'risanala' solo con 
prepensionamenti e innovazioni tecnologiche 
che sicuramente ridurranno i costi, ma secon
do noi non elimineranno anomalie produttive 
presenti fino a quando l'azienda continuerà 
ad essere funzionale solo a//'Unitù anziché 
diventare un''azienda di servizio* come qual
siasi altra, con una propria autonomia finan
ziaria, con una diversa collocazione sul mer
cato. Era questo il senso di alcune proposizio
ni del CCdel luglio 1982* 

Al compagno Savoldelli direi che la sua 
sensibilità per l'assenza sul 'mercato* 
dell'Unità non è completa se motivala solo 
dal fatto che è italo frustrato il suo impegno 
in un preciso momento (sono diffusore anch' 
io); essa va estesa sollevando il problema di 
come deve (se deve e può), svilupparsi il gior
nale. quale carattere, quale funzione deve as
sumere tra i mezzi di comunicazione del Par
tito e nel campo dell'informazione e della for
mazione delle coscienze, a fronte delle innova
zioni quasi mai democratiche delle comunica
zioni di massa. 

Domande tutte che richiedono risposte. 
scelte politiche immediate, che devono essere 
sollecitate dai compagni, dalle Sezioni. Scelte 
che magari richiederanno altre razionalizza
zioni, dolorose finché si vuole, ma chiare, sul
le quali poter lavorare e dare il nostro contri
buto di lavoratori delle tipografie. 

GIUSEPPE LAINO 
anche a nome di altri compagni 
del CdF della TEMI. (Milano) 

Garantire il pluralismo, 
non limitarlo 
Cari compagni. 

non ascolto quasi mai Radio radicale e an
cor meno le sue trasmissioni dal Parlamento. 
Non ho quindi validi motivi per dubitare del
l'affermazione contenuta nell'articolo «Radio 
radicale-Gaspari, incontro a vuoto» apparso 
sull'Unità del 9 aprile, secondo cui Radio ra
dicale «sviluppa un'opera di profonda disinfor
mazione, con trasmissioni distorte e faziose, 
collegate all'azione di continuo, provocatorio e 
antidemocratico ostruzionismo del gruppo 
pannelliano». 

Dirò di più: anche se sono — e pienamente 
convinto — tra i firmatari della petizione sul
lo sterminio per fame, anche perché considero 
su questo tema i gravi ritardi dell'intera sini
stra, non condivido gran parte delle iniziative 
del Partito radicale. Ciò non toglie che trovo 
gravissima la decisione del ministro Gas pari 
sulla chiusura della radio stessa e sull'impe
dimento delle trasmissioni dal Parlamento. 
• È sconcertante l'articolo dell'Unità citato 
che sembra confondere (quando non lo faccia 
di proposito, e allora sarebbe intollerabile) 
una questione fondamentale di principio con i 
contenuti politici delle stesse trasmissioni. 

Certi atteggiamenti e prese di posizione. 
certi modi di affrontare questioni politiche 
fondamentali si possono condividere, ma evi
dentemente i principi di fondo non sono mai 
divisibili, né tanto meno relativi. Ancora di 
più quando non ci piacciono. 

WILLER BORDON 
Sindaco di Muggia (Trieste) 

Abbiamo Tatto pervenire la lettera al compagno Pavoli-
m. componente del Comitato ristretto della Camera che 
sta esaminando le proposte di iniziativa parlamentare 
per la regolamentazione di radio e tv private, che così 
risponde-

Caro direttore, 
non mi pare che ci sia contrasto tra quanto scri

ve il compagno Bordon e la mia dichiarazione cui 
egli si riferisce. Tanto è vero che quella dichiara
zione, in cui si esprimeva un giudizio polemico — 
che confermo — sul modo come radio radicale fa 
in concreto informazione sui lavori parlamentari 
(che non ha secondo me alcun valore di 'Supplen
za» rispetto a ciò che non fa. afa malissimo, la 
Rai), terminava con le parole: «Ma questo è un 
altro discorso*. Dunque nessun cedimento sulle 
questioni di principio: la libertà di espressione va
le anche per le posizioni che non condividiamo o 
che avversiamo. 

Ciò premesso, non si può neppure rinunciare 
all'esigenza di una regolamentazione dell'intero 
sistema radiotelevisivo- per Berlusconi e per tutti 
Qui le responsabilità gravissime dei governi e del
le maggioranze sono ben note; ed i ridicolo che 
oggi il ministero «ri accorga» solo di Radio radi
cale. Noi — come si sa — non seguiamo una linea 
rigida, ma vogliamo che le eventuali interconnes
sioni extraregionali siano subordinate a chiare 
premesse: norme antitrust, àmbito locate, quota di 
produzione propria per ciascuna emittente, tetti 
per la pubblicità. Lo scopo i quello di garantire il 
pluralismo, non di limitarlo. 

LUCA PAVOLINI 

«...dato che la fantasia 
non ci fa difetto» 
Egregio direttore. 

vorrei esporre un'idea, anzi un invito alte 
lettrici e ai lettori del giornale per rendere più 
interessanti e profìcue le future feste delfUni-
tà. in special modo le più modeste. L'idea è la 
seguente: fare dei lavori da esporre e vendere 
nel!ambito di queste feste e destinare il rica
vato a sostegno della stampa comunista. 

Se Videa e buona, avanti compagni e com
pagne. armiamoci di buona volontà, dato che 
la fantasìa non ci fa difetto, e iniziamo imme
diatamente a lavorare per creare quanto di 
meglio sappiamo fare: lavori all'uncinetto. 
centrini e jazzolettmi ricamati, pupazzi e ani
mali di stoffa, quadretti, collages, disegni, la
vori in legno, inferro, in ceramica e via inven
tando. Son sicura che t'idea avrebbe successo, 

L'anno scorso ho offerto alcuni miei lavo
retti alla festa della mia sezione ed hanno 
avuto successo. Quest'anno mi riprometto di 
fare altrettanto. 

F . C 
(Roma) 

Non subalterni 
Cara Unità. 

siamo due compagni lavoratori deirindu
stria alimentare che militano nel sindacato 
FILI A e notiamo con rammarico una scarsa 
sensibilità da parte del nostro giornale « se
guire più da vicino le tematiche poste dal rin
novo del contratto nazionale di lavoro. 

Noi pensiamo che la categoria degli alimen
taristi non deve essere ritenuta subalterna alle 
altre deWindustria e, di conseguenza, deve 
trovare una giusta presenza, vista la sua im
portanza per lo sviluppo deireeonomia del 
Paese, sulle colonne dèi nostro giornale. 

DINO SALA e AMBROGIO CASIRAGHI 
(Arcare-Milano) 


